“e il Signore stesso mi condusse tra loro e usai con essi misericordia”

In rosso ciò che è sulle slide
Introduzione : Il Manzoni ci dice nei Promessi sposi che «Dio perdona tante cose, per un’opera di misericordia» 

Non possiamo quindi ridurre l’idea di misericordia unicamente al perdono!
Misericordiae Vultus

Dalla bolla di indizione del Giubileo straordinario della misericordia:
2. Abbiamo sempre bisogno di contemplare il mistero della misericordia. È fonte di gioia, di serenità e di pace. È condizione della nostra salvezza. Misericordia: è la parola che rivela il mistero della SS. Trinità. Misericordia: è l’atto ultimo e supremo con il quale Dio ci viene incontro. Misericordia: è la legge fondamentale che abita nel cuore di ogni persona quando guarda con occhi sinceri il fratello che incontra nel cammino della vita. Misericordia: è la via che unisce Dio e l’uomo, perché apre il cuore alla speranza di essere amati per sempre nonostante il limite del nostro peccato.

15 È mio vivo desiderio che il popolo cristiano rifletta durante il Giubileo sulle opere di misericordia corporale e spirituale. Sarà un modo per risvegliare la nostra coscienza spesso assopita davanti al dramma della povertà e per entrare sempre di più nel cuore del Vangelo, dove i poveri sono i privilegiati della misericordia divina. La predicazione di Gesù ci presenta queste opere di misericordia perché possiamo capire se viviamo o no come suoi discepoli. Riscopriamo le opere di misericordia corporale: dare da mangiare agli affamati, dare da bere agli assetati, vestire gli ignudi, accogliere i forestieri, assistere gli ammalati, visitare i carcerati, seppellire i morti. // E non dimentichiamo le opere di misericordia spirituale: consigliare i dubbiosi, insegnare agli ignoranti, ammonire i peccatori, consolare gli afflitti, perdonare le offese, sopportare pazientemente le persone moleste, pregare Dio per i vivi e per i morti.

Definizione 

www.unaparolaalgiorno.it
Pietà, compassione che induce al soccorso; nome di confraternite e associazioni con scopi assistenziali; tipo di pugnale con cui si infliggeva la morte ai guerrieri agonizzanti

Dal latino misericordia, derivato dall'aggettivo misericors, composto dal tema di miserere aver pietà, e cor cuore.

Una parola consueta e bella, ma vasta e complessa.

La misericordia è un versante funzionale di sentimenti quali la pietà e la compassione: non esiste una misericordia intima, che resta ferma e nascosta in cuore. La misericordia è il traboccare di questi sentimenti in un atto di soccorso, in un aiuto concreto rivolto a ciò che suscita pietà. Una condotta autentica, misurata dall'etimologia in una compassione non cerebrale, ma scaturita dal cuore. 

Che cosa si fa quando si è mossi da misericordia? Mossi da misericordia si accoglie in casa il cane ferito, ci si ferma nel vedere un automobilista in difficoltà…
Fu nella Firenze XIII secolo che per la prima volta questo concetto fu usato come nome per un ente assistenziale, che nel caso forniva cure gratuite ad ammalati e feriti, e provvedeva alla sepoltura dei morti derelitti. Nome suggestivo, quanto mai calzante, che ebbe una vasta eco - tanto da essere ancora oggi nome di associazioni e confraternite di volontariato che operano nell'ambito dell'assistenza medica. 

Infine, misericordia fu anche il nome di un tipo di pugnale: lungo, stretto ed estremamente robusto, veniva usato alla fine delle battaglie per dare la morte a soldati e cavalieri agonizzanti, facendolo penetrare negli interstizi dell'armatura fino a toccare il cuore. Una misericordia terribile, estrema declinazione di quel soccorso compassionevole che vorremmo riuscisse sempre a salvare.

La misericordia di Dio
Dio è il “Padre delle misericordie” (2 Cor 1,3): la sua misericordia non ha limiti. Tutta la storia della salvezza è intessuta di misericordia da parte di Dio. In lui la misericordia prevale su tutto perché al centro di tutte le opere divine.

Dio manifesta la sua grandezza nell’esercizio della misericordia verso l’uomo. Vede l’infedeltà e l’ostinazione del suo popolo ma lo perdona sempre. Dio non si stanca perché capisce i nostri limiti, le nostre ricadute. Ecco perché ha mandato suo Figlio affinché ci salvi. Gesù “ha preso le nostre infermità e si è addossato le nostre malattie”. (Matteo 8,17)
Riconosco la misericordia di Dio che opera nella mia vita?

La misericordia nella spiritualità francescana
· Francesco svolge lo sguardo a Dio e rimane estasiato dinanzi a questa bontà sconfinata. Egli dilata il cuore e grida di entusiasmo: “Ti loderò in mezzo a tutte le genti, Signore, perché la tua misericordia è grande come il cielo” (FF 284). Sa che “Dio ci salverà per sua sola misericordia” (Rnb 69)
· Francesco avverte l’intimo rapporto di misericordia di Dio con il mondo e prima di tutto con la sua vita. Possiamo dire che la misericordia divina è all’origine della vocazione di Francesco: “Ecco dunque quest’uomo vivere nel peccato con passione giovanile! (…) Ma la vendetta o meglio la misericordia divina, all’improvviso richiama la sua coscienza traviata mediante angustia spirituale e infermità corporale” (Cel I 322)

· Francesco riceve e trasmette misericordia: da oggetto diventa soggetto: 
Il Signore concesse a me, frate Francesco, d'incominciare così a far penitenza: poiché, essendo io nei peccati, mi sembrava cosa troppo amara vedere i lebbrosi; e il Signore stesso mi condusse tra loro e usai con essi misericordia. E allontanandomi da essi, ciò che mi sembrava amaro mi fu cambiato in dolcezza d'animo e di corpo. E di poi, stetti un poco e uscii dal mondo. (Testamento)

Francesco è rivestito di misericordia e a sua volta annuncia la misericordia di Dio con la parola e la testimonianza. Ha fatto ciò che Papa Francesco ci invita a fare oggi cioè a “risvegliare la nostra coscienza spesso assopita davanti al dramma della povertà e per entrare sempre di più nel cuore del Vangelo”. 
Per Francesco questo scatto è l’epilogo di una lotta spirituale. Il Signore lo invita ad avvicinarsi al lebbroso ed egli ottiene, grazie alla misericordia di Dio, vittoria completa. Francesco ci dice che il cammino che porta alla vera vita consiste nell’entrare nell’esercizio della misericordia. Usando misericordia con i lebbrosi, egli sperimenta la misericordia di Dio, e nello stesso momento l’esigenza di conversione. E’ nel cuore della relazione che sperimenta la misericordia e il suo cammino di conversione. 

Sceglie di lasciare il mondo agiato dal quale proviene pur avendo sognato la promozione sociale e la nobiltà da conquistare con le armi, ed accoglie la chiamata del Signore che lo chiama ad essere povero fra i poveri.  La povertà vissuta diventa per lui un’esperienza esistenziale e relazionale, è autentica soltanto se strettamente legata alla sorte concreta dei poveri e degli esclusi. 

Nel Testamento Francesco condivide con noi l’esperienza umana con il lebbroso, un’esperienza che ha preceduto la sua conversione. Dio è passato attraverso il corpo del lebbroso per toccarlo! Questo cambiamento inizia attraverso lo sguardo: l’agire di Francesco era frenato dalla ripugnanza. Ma il suo sguardo cambia: lo sguardo concentrato sulla miseria del peccato si sposta sulla miseria del lebbroso. Questo shock avviene grazie all’incontro con l’uomo ferito ed escluso.  

Praticamente quando Francesco rischia un gesto di solidarietà e di servizio, il suo sguardo cambia. Non solo aggiusta mani e cuore, ma anche gli occhi. Vi è una riconciliazione tra mani, cuore e sguardo.
Dopo la sua conversione ha uno sguardo diverso nei confronti dei reietti della società, non li giudica più con lo sguardo ma vive in mezzo a loro. Trova una casa. Il suo desiderio è ora di vivere, nel cuore di Assisi. l’utopia di un mondo fraterno aprendosi a tutti coloro che vengono emarginati. E’ per amore del Cristo abbandonato e povero che fa questo step.
L’esperienza di Francesco non è roba di altri tempi, basta ricordare le parole di Papa Francesco ad un incontro con i seminaristi, i novizi e: «tutti noi, anche noi più vecchi, anche noi, siamo sotto la pressione di questa cultura del provvisorio; e questo è pericoloso, perché uno non gioca la vita una volta per sempre. Io mi sposo fino a che dura l’amore; io mi faccio suora, ma per un “tempino…”, “un po’ di tempo”, e poi vedrò; io mi faccio seminarista per farmi prete, ma non so come finirà la storia. (nel nostro caso potremmo dire: professo la Regola dell’OFS poi vedrò) Questo non va con Gesù! Io non rimprovero voi, rimprovero questa cultura del provvisorio, che ci bastona tutti, perché non ci fa bene: perché una scelta definitiva oggi è molto difficile. (…) Noi siamo vittime di questa cultura del provvisorio. Io vorrei che voi pensaste a questo: come posso essere libero, come posso essere libera da questa cultura del provvisorio? Noi dobbiamo imparare a chiudere la porta della nostra cella interiore, da dentro.». 
Dobbiamo porci la domanda: abbiamo chiuso bene la porta a tutte queste culture del provvisorio che ci invadono, anche nelle nostre comunità? 
Questi beni di per sé non devono essere oggetto di diffidenza ma san Francesco ha capito che bisogna fare attenzione alla dipendenza che provocano questi beni quando ci accecano. Ostacolano il nostro cammino e occupano tutto il nostro cuore invece di renderci disponibili e aperti per ricevere altri beni, dei beni illimitati e ben più preziosi.
Nel suo Testamento, Francesco condivide questa esperienza come alla base del incontro con Dio e del suo percorso umano e spirituale. Si lascia toccare dalla misericordia di Dio perché si libera dai beni provvisori per lasciare spazio a beni più grandi.
Come il buon Samaritano, Francesco, lontano dal lebbroso, si avvicina a lui e poggia lo sguardo e il cuore sulla sua miseria: usa misericordia (ha pietà di lui e attiva il cuore). Come il buon Samaritano, Francesco si ferma, scende da cavallo, avvicina colui che è in difficoltà, lo riconosce come un altro sé stesso. Si prende cura di lui, gli testimonia rispetto e affetto baciandolo. Il lebbroso risponde dandogli il bacio della pace: questo bacio è il luogo della rinascita, l’inizio di un nuovo modo di essere e di vivere. 
Così Francesco fa esperienza di Dio. Entra nell’amore gratuito di Dio per l’umanità. Sperimenta concretamente le viscere di misericordia di Dio. E un’esperienza spirituale profonda, un cammino d’iniziazione che lo segna. Il lebbrosario diventa un luogo di formazione per lui e per coloro che vogliono vivere con lui.
Francesco ci dice infatti che il cammino che conduce alla vita vera non è altro che un ingresso nell’esercizio della misericordia. La realizzazione del nuovo comandamento trova una sua collocazione nella cura che prendiamo gli uni degli altri quando accettiamo di fare prossimi coloro che sono nel bisogno. Per Francesco, "usare misericordia " è entrare in una compassione attiva: essere servo inutile ed amare fino alla fine, come Gesù. In lui, spirituale e incarnazione vanno insieme. Nel suo cammino, usare misericordia non consiste nel fare tanti bei discorsi, ma affrettarsi a prendere decisioni, a passare all’azione.

Francesco entra allora nella gioia del suo Maestro: «ciò che mi sembrava amaro mi fu cambiato in dolcezza d'animo e di corpo. E di poi, stetti un poco e uscii dal mondo». 

Non è sempre facile attenersi a tali principi. Il «lebbroso» (cioè colui che non riesco a guardare!) è rivoltante, impaziente, arrogante ma se ci lasciamo, come Francesco, toccare dalla misericordia lo si può avvicinare, offrirgli la pace che Dio ci da ed aiutarlo a scoprire la misericordia di Dio grazie a questo gesto. 
Chi è il mio prossimo? È colui che mi permette di ottenere la vita eterna! Il buon Samaritano fa cadere i muri. Egli non si fa domande sui titoli della persona, è un uomo ferito e basta. Francesco si avvicina a tutti. La nostra vocazione consiste proprio in questo: avvicinare le persone, farle esistere, amarle, accompagnarle perché la loro vita ha valore. Ogni viso umano è un viso fraterno! 
Questo cambio di sapore dall’amaro al dolce all’esperienza di misericordia nella vita di Francesco. Questa dolcezza divampa in tutto il suo essere fisico e spirituale. 
Alla Misericordia è legata la vocazione e alla vocazione è legata la missione.
 Francesco continua a pregare e prega implorando “con più ardente fervore la misericordia di Dio”, cioè prega per conoscere e capire bene la sua vocazione. Dio dimostra la sua misericordia per noi quando ci rivela la sua volontà. Conoscere la propria vocazione significa aver sperimentato la misericordia di Dio, cioè il suo amore senza limiti, che trasforma rinnovando dal di dentro. Un amore che rinnova e apre all’eternità, senza barriere e senza confini, assoluto, rivolto a tutti ed a ciascuno.

La misericordia è come il sole che sorge e dà la vita a tutti, buoni e cattivi, dà la possibilità di ricominciare ed è, quindi, carica di speranza. Chi la sperimenta canta sempre, è un ottimista inguaribile e dà anche agli altri gioia, fiducia, speranza. La misericordia si manifesta per Francesco nel fatto che Dio gli rivela la sua vocazione- missione (il “mandatum”).

Alla vocazione è sempre unita una missione, un compito, perché Dio chiama per inviare. Non c’è niente di più triste per una persona di non sapere cosa fare o di non avere niente da fare. Se vuoi che una persona viva felice, dagli un compito, anche difficile: così gli dimostri fiducia, lo fai sentire utile ed anche importante. Per questo Dio affida a Francesco, attraverso il Crocifisso di san Damiano, l’incarico-vocazione.

Dio vuole avere bisogno di Francesco, vuole avere bisogno di noi, per costruire il suo regno, così come volle avere bisogno dei profeti, di Maria, degli apostoli. Dio rivela a Francesco il “mandato”, perché è disponibile, aperto, generoso, come dimostra la sua risposta: “Lo farò volentieri, Signore”.

La risposta di Francesco è come una musica melodiosa, un canto che accompagnerà tutta la sua vita. Sì, perché chi ha ricevuto la misericordia di Dio e con la sua disponibilità vi collabora, non può che cantare.

Come risponde Francesco? “tremante e stupefatto”: sono il tremore e lo stupore di chi è entrato in contatto con Dio, che esprimono l’atteggiamento tipico di chi sta ricevendo la misericordia di Dio. Isaia, dopo essere stato purificato dal carbone ardente, risponde a Dio: “Ecco, manda me!”. Anche Maria rimane turbata dalle parole dell’angelo, ma poi risponde: “Eccomi, sono la serva del Signore” (Lc 1,38).

Tremore e stupore debbono essere atteggiamenti costanti di tutta la nostra vita, perché in ogni momento Dio ci riveste della sua misericordia. Così fu per Francesco: tremore e stupore che diventano lode e rendimento di grazie. 

Cosa ci dice la Regola?
Articolo 13 “Come il Padre vede in ogni uomo i lineamenti del suo Figlio, Primogenito di una moltitudine di fratelli, i francescani secolari accolgano tutti gli uomini con animo umile e cortese, come dono del Signore e immagine di Cristo. Il senso di fraternità li renderà lieti di mettersi alla pari di tutti gli uomini specialmente dei più piccoli, per i quali si sforzeranno di creare condizioni di vita degne di creature redente da Cristo.”

*Alla base della costruzione dell’amore fraterno c’è Cristo nostro fratello e c’è il Padre che vede nei nostri lineamenti suo Figlio. Accogliere un uomo significa non guardare le apparenze, non calcolare se potrà essere utile, non badare se la sua compagnia potrà toglierti stima presso altri, non disdegnarlo se è poco dotto, se è povero…Accoglierlo significa non giudicarlo. Non è però sufficiente non giudicarlo, occorre considerarlo un dono, una copia di Gesù. Non si deve badare alle qualità e al profitto che si possono trarre dal fratello che arriva. Non sono i doni del fratello i doni di Dio ma è il fratello stesso che va accolto con animo gentile e cortese.

* Che cosa significa mettersi alla pari? Essere minori significa stare con la povera gente, con quella che non ha voce in capitolo. È un’impresa molto ardua essere povero con il povero, addolorato con il sofferente…Questa è la realizzazione dell’Incarnazione da parte di ciascuno di noi: il Figlio di Dio si è messo alla pari dell’uomo debole.

*Vivendo con il debole ci si accorge di liberare il debole: non è sufficiente portare un sollievo immediato ma occorre creare le condizioni perché il disagio non ci sia più: bisogna liberare l’uomo dalla schiavitù proprio come Gesù fece con noi.

Chissà quante volte sarà capitato di trovarsi davanti ad una situazione poco gradevole, ad una malattia, davanti ad episodi piuttosto sfortunati, di fronte a persone difficili da sopportare e, con senso di impotenza esclamare “bisogna accettare”! Non che la cosa sia sbagliata, perché in linea di principio è così che occorre comportarsi …ma è sufficiente?
Il francescano secolare è chiamato ad andare oltre, a fare un passo in più, uno sforzo più grande. Ogni avvenimento della propria vita diventa dono del Signore, ogni persona messa a fianco è immagine del Cristo. Non è facile ma con umiltà e cortesia questo può avvenire. Solo in questo modo si potrà gustare la gioia di vivere nella letizia, quella letizia che Francesco d’Assisi ricercava attingendo alla Parola di Dio, nutrendosi del Corpo e Sangue di Gesù, servendo la sua Madre Chiesa e gioendo nel mettersi alla pari di tutti, specialmente dei più piccoli, dei lebbrosi. Anche oggi, c’è chi ha bisogno di protezione, di affetto, di cibo, che ha bisogno di essere sostenuto nell’animo e nel corpo. Per noi e per loro occorre aiutare il Signore a creare “condizioni di vita degne di creature redente da Cristo”.

Così si legge in un brano tratto dagli scritti di Madre Teresa di Calcutta: “Oggi Gesù rinasce, vive e muore nelle persone rifiutate, disoccupate, ignorate, affamate, malate, senza vesti e senza casa. Sembrano inutili allo Stato e alla società e nessuno ha tempo per loro. Trovarli e aiutarli spetta a noi, a me, a voi… sono loro il Cristo di ieri, di oggi e di domani, che voi ed io dobbiamo riconoscere. Non accontentiamoci di dare solo denaro. Queste persone hanno bisogno delle nostre mani che servano, del nostro cuore che le ami”.

La preghiera ci deve sostenere in questo, ma non può sostituire il nostro agire. Le sfilze di rosari e altri esercizi di pietà sono sterili se manca tutto il resto. Una fraternità secolare non può non sapere cosa fare, non può non sapere quale ruolo svolgere. Non può accontentarsi di pregare o di versare qualche contributo per opere di beneficienza… ma non basta! 
Per la riflessione personale
Quando si sceglie la fraternità si sceglie di lavorare insieme, unendo le forze, e non soltanto come singoli, questo lo fanno tanti cristiani e non solo. Collabori attivamente alle proposte concrete che propone la fraternità per sostenere l’apostolato della fraternità regionale, nazionale, internazionale o per sostenere istituzioni che operano nel sociale? Lo fai con gioia?

Che altro si potrebbe fare? //

Riesci a considerare un “dono” la persona che è per te fonte di guai e tribolazioni?

Conosci i “piccoli” cioè le persone bisognose di affetto e dimenticate da tutti, i delusi, gli arrabbiati, gli invidiosi, gli sfiduciati senza ideali? Condividi le loro sofferenze, le loro angosce, le loro noie? Le accogli e o le emargini?

Pensiero conclusivo: ultima slide.
